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foto dì gruppo per «Cuori mi deserto» di Donni Deitch 

Primefilm. Regia di D. Deitch 

(^rifoftariti 
nel deserto 
Cuori nel deserto 
Regia: Donna Deitch. Sceneg
giatura: Natalie Cooper, da 
una novella di Jane Rule. Fo
tografia: Robert Elswii Inter
preti; Helen Shaver, Patricia 
Charbonneau, Andra Llndley, 
Alex McArlhur, Gwen Wells, 
OéanButler. Usa, 1985. 
Milano: Odeon 5 

§ • Donna Deitch, america
na di San Francisco, lungo e 
profìcuo apprendistato in 
campo documentario, è venu
ta nell'85 allo scoperto ci
mentandosi col lungometrag
gio a soggetto e cogliendo, 
d'emblè, il bersaglio grosso, 
Ingiustamente rifiutato dalla 
Móstra di Venezia, Cuori nel 
deserto costituisce inlatti uri 
debutto del più rischiosi, tan
to sul piano stiiistico-espressi-
vo, quanto su quello della insi
diosa, delicata tematica - un 
amóre lesbico - in esso dipa
nala, . E da entrambe queste 
possibili .trappole., la cinea
sta5 'àrnericana esce invece 
con disinvolta, elegante' sem
plicità. 

Anni Cinquanta. Un'Inse
gnante d'Inglese sofisticata e 
coltivata capita, in concomi
tanza col rovinoso divorzio 
che sancisce lo sfascio del 
Suo matrimonio, nella Reno 
volgare e fracassona dei .casi
nò., delle stof-macWnes e del 
divorzio facile. La signora In 
questione, benché un po' orri
bilità e un po' schifata di 
quell'atmosfera, prende allog
gio In attesa della sentenza di 
divorzio In un ranch a condu
zione " familiare dove un'lr-
ruenta matrlarca sembra ge
stire non solo quella precaria 
impresa, ma l'intero universo, 
pur tra prevedibili e temibili 
contraccolpi e inconvenienti. 
Rene o male, comunque, la 
schifiltosa insegnante ne
wyorkese fa II possibile per 

adattarsi a quel nuovo am
biente e cerca inoltre di por
tarsi meglio che può con i per
sonaggi un po' fuori norma 
che ivi conosce. C'è, tra que
sti, una strana ragazza di no
me Cay, figliastra della pro
prietaria del ranch, che da 
chiari segni sembra nutrire 
una morbosa attrazione per la 
signora newyorkese. 

In effetti si tratta proprio di 
amore. Cay, impiegata in un 
incarico avvilente in un «casi
nò» in città, non sa davvero 
rassegnarsi a rinunciare alla 
bella signora e, dopo caute e 
progressive aoances, riesce fi
nalmente a conquistarne, non 
senza drammatici risvolti e 
corollari, prima la simpatia e 
poi la più furiosa, contrac
cambiata passione. Il fulcro 
narrativo di Cuori nel deserto 
è proprio questo, ma contra
riamente a quei che si potreb
be paventare non c'è assolu
tamente niente di pruriginoso, 
né ancor meno di riprovevole 
nel crescendo drammatico 
che spiega questa fiammeg
giante love story, specie e so
prattutto "nelle Scene d'amóre 
vere e proprie risolte, in veri
tà, con una castità, un nitore 
esemplari. 

Insomma, a Donna Deitch 
Interessa evidentemente inda
gare nel particolare mondo 
delle relazioni omosessuali tra 
donne, ma le preme ancor più 
prospettare queste stesse pri-
vatissme vicende sfrondando
le drasticamente d'ogni mor
boso, spurio compiacimento. 
Anzi, con un linguaggio fin 
troppo prosciugato, essenzia
le - benché lo sfrigolare dei 
dialoghi, sia sempre Immedia
to, autentico - il plot di questo 
film coniugalo, nel miglior 
senso, "lutto al femminile», 
sembra quasi mettere in sot
tordine l'eccezionalità del ca
so per privilegiarne, invece, 
l'Intrìnseca, indubbia morali
tà. D SA. 

Esce nei cinema «Barfly» 
con la coppia Rourke-Dunaway 
storia di un amore 
tenerissimo tra due «spostati» 

Diretto da Barbet Schroeder 
e scritto da Charles Bukowski, 
il film risente però 
di un'impostazione di maniera 

Sesso, vino & depressione 
SAURO SORELLI 

Barfly 
Regia: Barbet Schroeder. Sce
neggiatura: Charles Bukowski. 
Fotografia: Robby Muller. Co
stumi: Milena Canonero. In
terpreti: Mickey Rourke. Faye 
Dunaway, Alice Krige, Jack 
Narice, J. C. Quinn, Frank Stal
lone, Sandy Martin. Usa, 
1987. 
Milano: Puqulrolo 
Roma: Adriano 

H «...Una notte, ero ubria
co fradicio, il telefono suona. 
Sento una voce francese dir
mi: "Monsieur Bukowski, mi 
piacerebbe che lei scrivesse 
una sceneggiatura per me". 
Rispondo: "Vada a quel pae
se" e riattacco. Quello richia
ma e insiste: "Le do ventimila 
dollari". E io prontissimo: 
"Venga subito qui"». Così, più 
o meno avventurosamente, è 
nato l'incontro tra il cineasta-
produttore francese Barbet 
Schroeder e lo scrittore ame
ricano Charles Bukowski. 

Incontro sfociato poi, in 
prima istanza, in una sceneg
giatura originale («la prima e 
l'ultima», precisa l'autore me
desimo) del menzionato Bu
kowski, peraltro già approda
to agli onori dello schermo 
grazie alla trasposizione cine
matografica ad opera di Mar
co Ferreri di Storie di ordina
ria fottìo. E, in un secondo 
momento, nel film Barfly, alla 
lettera «mosca da bar», come 

in genere vengono definiti in 
America gli assidui frequenta-
lori di quei desolati locali ove 
si fa un gran consumo di vino, 
birra, whisky. 

Il cineasta francese, in ef
fetti, coltivava da tempo l'idea 
del film, ma soltanto allorché 
Mickey Rourke disse di sì il 
progetto decollò; speditamen
te, inglobando via via nell'arri
schiata impresa la bella e bra
va Faye Dunaway, il magistra
le direttore défla fotografia 
Robby Muller e la raffinata co
stumista Milena Canonero. In
somma, anche con un budget 
relativamente contenuto, tan
to che Rourke e la Dunaway sì 
sono acconciati a -lavorare 
sottocosto, Barfly ha comin
ciato a prendere forma e mi
sura compiute, seguendo le 
tracce di una vicènda basata 
sulla duplice presenza dello 
scrittore emarginato Henry 
Chinaski (Rourke) e della 
dark lady allo sbando Wanda 
Wilcox (ovviamente, Faye Du
naway). 

I loro disastrati destini s'in
tersecano, in particolare, nel 
tocalaccio malfamato Golden 
Horn, ove una povera umanità 
segnata dalla solitudine e dal
la disperazione sopravvive tra 
micidiali bevute, liti furibonde 
e abbandoni mortali. E, sor
prendentemente, con la stes
sa allegria di naufraghi di tutte 
le superstiti finzioni; riescono 
a intrecciare una loro pudica, 
ironica storia d'amore. 

Capita, poi, che la tempe
stosa, precaria passione ven-

Michey Rourke e Faye Dunaway in un'inquadratura di «Barfly» 

ga messa in crisi dall'intrusio
ne di un'insulsa, impicciona 
esperta letteraria, Tully Soren-
son (Alice Krige), intenziona
ta, da un lato, a soppiantare la 
spigolosa Wanda nel letto 
dell'abbrutito Henry e, dall'al
tro, a ripulire, a condizionare 
quest'ultimo fino al punto da 
indurlo di nuovo a scrivere e a 
reinserirsi, come si dice, nella 
vita civile. 

Propositi quantomai azzar
dati, dal momento che di lì a 
poco l'insofferente Henry 
manda all'aria ogni progetto 
sul suo conto per approdare, 
ancora e sempre, al bancone 

del Golden Hom tra ubriaconi 
e spostati pari suoi. 

In conclusione, presto film 
di matrice americana conce
pito e realizzato da un cinea
sta francese prospetta con 
estro monocorde la degrada
ta parabola esistenziale di un 
reietto in cui è adombrata l'e
sperienza diretta dello stesso 
Bukowski. 

Unico pregio, in tanto tetro 
e torvo viaggio al termine del
l'umana dignità, resta lo scor
cio incentrato sulla pur livida, 
sghemba Ione story tra l'allu
cinato Henry e la risentila 
Wanda, una Faye Dunaway di 

Imbruttirsi che passione 
I nuovi «barboni» di Hollywood 

MICHELI 

H 1 barboni vanno forte a 
Hollywood. Prima Nick Nolte 
in Su e giù per Beverly Hiils, 
poi Walter Matthau in Lo striz-
zacervelli, adesso - quasi 
contemporaneamente - la 
coppia Rourke-Dunaway in 
Barfly e quella Nlcholson-
Streep in Ironweed. Il «mise-
rabilismo» impera, divi belli e 
intelligenti si coprono di cenci 
cercando nella truccatura pe
sante il viatico al sospirato 
Oscar. Non è una novità 
(quanti «tramp* impolverati e 
straccioni ci ha regalato il ci
nema americano negli anni 
Settanta, a partire dal David 
Carradlne di Questa terra è la 
mia terra...), eppure il feno
meno merita d'essere segna
lato. 

Prendete Barfly, il film di 
Schroeder di cui parliamo qui 

ANSELMI 
sópra! Chiunque l'ha visto non" 
ha potuto fare a meno di sghi
gnazzare alla prima sortita di 
Rourke-Bukowski, scrittore 
maledetto e alquanto alcolico 
che deambula in perenne sta
to catatonico dentro il suo 
giaccone di pelle. Già aveva
mo avuto un'avvisaglia con 
Una preghiera per morire, nel 
quale l'ex «Motorcycle Boy» 
di Coppola indossava con ele
gante noncuranza scarpe in
glesi «Church» su eskimo ver
de completo di fucilone a 
canne mozze; ma nel film di 
Schroeder l'attore americano 
supera se stesso, travestendo
si (e comportandosi) da scon
voltone geniale alle prese con 
le fregature della vita. Le cose 
vanno meglio con Faye Duna
way, anch'ella non nuova a 
travestimenti «totali* (fece 

Joan Crawford in Mammina 
cqra),,.ché ̂  a,ljT|eno il, buoij ̂  
gusto di imbruttirsi senza tra
sformarsi in un mascherone 
alla Charles Bronson. 

No, non sono queste le pro
ve d'attore che fanno storia: la 
barbohizzazione della coppia 
divistica (ricordate Fred Astai-
re e Judy Gai land in 7? amavo 
senza saperlo?) è un vecchio 
trucco hollywoodiano che di 
solito paga sul registro brillan
te, quando la finzione non esi
ge struggenti verità realiste. 
Purtroppo, anche te star più 
accorte e sensibili non sanno 
sfuggire alla tentazione del ca
muffamento vistoso, nella 
speranza di forgiare il Ruolo 
di una Vita. 

Il pensiero corre alla super-
coppia di Ironweed Nichol-
son-Streep, forse una delle più 
improbabili degli ultimi anni. 

E sì che sono «mostri» fuori 
discussione. Ma, come nel ca-
so di ììàrfly, stènta a credere 
ai rovelli esistenziali di questi 
scorticati vivi nella Albany del 
1938. Cappottone sformato e 
naso rosso lei, colletto sudicio 
e scarpe bucate lui, 1 due fati
cano a infondere un palpito di 
autentica commozione ai n* 
spettivi personaggi perché 
non sono... credibili. Sono at
tenti al microgesto, all'espres
sione torpida, all'incurvamen
to della schiena, eppure la
sciano freddi; come se il toro 
status di star hollywoodiane 
pesasse come un macigno su 
quei due vagabondi infreddo
liti immersi nella Grande De
pressione. Ripensate alla bar-
bona «senza tetto né legge» 
del film di Agnès Varda e sco-

Erirete che Sandrine Bonnaire 
atte Meryl Streep senza esse

re in realtà più brava: è solo 
un'immagine meno usurata. 

L'Ater in crisi: ma è colpa di Ronconi? 
L'Associazione dei teatri dell'Emilia-Romagna attra
versa un momento delicato. Proprio mentre stava per 
avviare una sua sostanziale riforma, ha dovuto affron
tare un disavanzo economico di 914 milioni determi
nato in gran parte dai costi del Dialoghi delle carme
litane di Bernanos allestito da Luca Ronconi. Un 
Incontro risolutivo con gli enti locali è fissato per 
mercoledì: vediamo che cosa succederà, 

DAI NOSTRO 'NV1ATO 

~~ NICOLA FANO 

M MODENA. Dietro le vele 
di vetro del Centro direziona
le 70 non c'è troppo fermen
to. Qui ha sede l'Ater, l'orga
nismo che da quasi un quarto 
di secolo fa spettacolo da 
queste partì. Non c'è fermen
to, d'accordo, ma preoccupa-
iione sì. Ieri, infatti, si è riunito 
fi consiglio direitivo dell'ente: 
all'ordine dei giorno (dissemi
nato fra le varie voci ufficiali) 
C'era un buoco di 914 milioni. 
Milioni da trovare al più pre-
Sto, per non compromettere 
là riforma della prestigiosa 
istituzione. Una riforma attra
verso là quale l'Ater vuole tra
sformarsi in centro regionale 
di servizi a disposizione di tut
ti i vecchi e nuovi centri che 
producono spettacolo in Emi
lia Romagna. La prima sca
denza precisa: - mercoledì 
prossimo a Bologna si riuni
ranno il vertice dell'Ater, i co
muni che lo sostengono e i 
rappresentanti della Regione. 
In quella occasione si decide
rà davvero il futuro dell'Ater. 
•,. Ebbene, 914 milioni di bu

co sono parecchi: a qualcuno 

bisogna pur addossarne la 
colpa. E ia soluzione poteva 
essere semplice: Luca Ronco
ni qualche settimana fa ha al
lestito qui a Modena per l'Ert 
(il centro di produzione tea
trale dell'Ater) Dialoghi delle 
carmelitane di Georges Ber
nanos, uno spettacolo non 
propriamente economico. 
Come, del resto, era prevedi
bile. ma, ecco il punto, qual
cuno non lo aveva previsto 
abbastanza. E perciò i 703 mi
lioni messi in preventivo per 
l'allestimento non sono stati 
sufficienti. Un comunicato uf
ficiale Ater diceva che il «disa
vanzo complessivo di 914 mi
lioni è dovuto sopratutto al
l'incremento dei costi di pro
duzione e di gestione della 
tournée dello spettacolo Dia
loghi delle carmelitane: Un 
modo educato, insomma, per 
dire che la colpa è di Luca 
Ronconi e del suo gigantismo. 
Ma è davvero cosi? La colpa è 
davvero tutta di Ronconi o 
non anche di chi ha stabilito 
che proprio quello spettacolo 
sarebbe stato prodotto in un 

Paolo Marinoni e Franca Nuti in «Dialoghi delle carmelitane» 

momento così delicato del
l'Ater? D'accordo, Ronconi 
ha fama di essere un «affossa
tore di teatri pubblici», ma for
se lo scandalismo teatral-poli-
tico ha avuto gioco troppo fa
cile nel trovare un capro 
espiatorio. 

Insomma, la faccenda è un 
po' più complessa. L'Emilia 
Romagna è uno dei rarissimi 
luoghi d'Italia dove da tempo 
si pensa (e si progetta concre
tamente) un nuovo assetto del 
teatro pubblico. La riforma 
tanto sognata prevedeva una 
mutazione della regione so
ciale dell'Ater, la sua escluvia 

utilizzazione come centro di 
servizi (distribuzione, promo
zione, scambi con l'estero) e 
lo sganciamento dei centri di 
produzione. In sostanza l'Aler 
voleva offirsi come strumento 
per tutti quanti - indistinta
mente - fanno spettacolo qui 
In Emilia Romagna. Voleva e 
vuole tutt'ora, perché il consì: 
glio direttivo di ieri ha stabilito 
proprio di accelerare i tempi 
della riforma. Il guaio è che ci 
sono di mezzo quei 914 milio
ni di debiti. Cioè: per avviare ìt 
suo rinnovamento statutario, 
l'Ater deve avere un bilancio 
in pareggio. E per questo mo

tivo proprio nei mesi scorsi 
aveva già chiesto e ottenuto 
dalla Regione e dai Comuni 
interessati un contributo 
straordinario di 650 con i qua
li coprire il deficit delle gestio
ni passate. E adesso dove an
dare a chiedere altro denaro? 

Il problema è soprattutto 
quello di non far morire un or-
granismo così illustre e impor
tante e dì non rinunciare a 
quella rifondanone che gli as

sicurerebbe una vita più tran
quilla e funzionale. Se ne par
lerà mercoledì prossimo a Bo
logna, appunto, nell'incontro 
con i Comuni e la Regione. Si 

tratterebbe, infatti, di cedere 
alla città dì Reggio Emilia l'A-
terballettò trasformato in cen
tro regionale di produzione di 
danza e alla città di Modena 
l'Ert per la produzione teatra
le. Bisognerà vedere se i Co
muni accetteranno udi soste
nere il progetto oppure prefe
riranno tirarsi indietro. In ogni 
caso sul piatto, oltre ai nuovi 
debiti, l'Ater offre anche il 
prestigio della sua vita produt
tiva (gli spettacoli di Ronconi, 
ancorché costosi, fanno di
scutere: qualità che pochissi
mo teatro italiano può vanta
re, ormai) e la disponibilità a 
dimettersi dall'incarico di pre
sidente di Lamberto Trezzini 
reo (ma fino a che punto in 
prima persona, senza l'ausilio 
determinante di Giuseppe Di 
leva, direttore artistico del
l'Eri?) di non aver saputo con
trollare Ronconi. 

Insomma, quest'Ater non 
sta troppo bene: oltre tutto le 
pesa la campagna denigrato
ria che in questi giorni si e sca
tenata nei suoi confronti. Ep
pure le sue attività (anche 
quelle economiche, Ronconi 
escluso) sono invidiabili e in
vidiate. Il bilancio, per esem
pio, raggiunge i dieci miliardi 
di lire, e solo il trenta per cen
to di questi proviene dai finan
ziamenti pubblici. Il resto de
riva dalla sua attività «di mer
cato» (vendita dei propri spet
tacoli, servizi, scambi con Te-
siero): quanti altri organismi 
culturali (anche più prestigio
si) possono vantare una vitali
tà simile? 

appannato splendore, ma 
proprio per questo intensa
mente credìbile, convincente. 
Per il resto il film si risolve nel 
vago, reticente bilancio del-
l'autodissipazione di un uo
mo. Barbet Schroeder, sprov
visto d'ogni autonoma capaci
tà di giudizio e d'intervento su 
un caso-limite tanto strazian
te, bada (orse a prospettare 
l'azione con espedienti (ed ef
fetti) esclusivamente esteriori. 
Cosi il dramma si compie in 
Barfly, tra esasperate grida e 
scarsi sussurri, in una rappre
sentazione spenta, priva di 
plausibile verità emotiva e 
spettacolare. 

Primeteatro 

Una strana 
coppia 
dalla Grecia 

di Dimilris Kechaidis. Regia 
di Andreas Rallis. Scena e co
stumi di Francesco Tulli In
terpreti: Donato Castellane!», 
Italo Dall'Orto. Produzione 
Compagnia degli Iconoclasti. 
Rosa; Teatro Argot 

AGGEO «AVIOU 

Meryl Streep «barboni» 

Del teatro greco con
temporaneo, sappiamo po
chissimo. Un testo e uno 
spettacolo come questi (an
che il giovane regista viene di 
là, pur se ha studiato a Roma 
presso l'Accademia d'arte 
drammatica) inducono, fra 
l'altro, un desiderio di mag
gior conoscenza, e spingono 
a riflettere sulla necessita di 
allargare gli orizzonti della 
nostra scena fuori delle con
suete aree linguistico-cultu-
rali. 

Certo, di .strane coppie» 
se ne son viste parecchie alla 
ribalta (e sugli schermi cine
matografici). Ma quella che è 
al centro di Backgammon (il 
titolo deriva da un gioco dif
fuso nei caffé ateniesi) ha ca
ratteri suoi propri, che ce ia 
rendono curiosamente fami
liare. Si tratta di due poverac
ci, Imparentati fra loro (il pri
mo ha sposato la sorella del 
secondo), che vivacchiano di 
mestieri occasionali: ma il 
primo sogna la gloria lettera
ria, favoleggiando di un ro
manzo autobiografico (affer
ma di esser stato un eroe del
la Resistenza, e invece, all'e
poca, fu solo un piccolo dop
piogiochista); il secondo ar
chitetta sballatissimi affari, 
coinvolgendovi il recalcitran
te cognato. Al presente, il 
progetto e di armare una na
ve e, raggiunta una delle zone 
più miserabili dell'Africa, im
barcarvi branchi di negri di
sposti a lavorare, per un toz
zo di pane, nei campi di Gre
cia, dove ia manodopera 
scarseggia, causa l'emigra
zione nel Nord Europa. La ri
spettiva moglie e sorella del 
due, collocata con dubbi 
compiti in casa di un ricco 
signore, dovrebbe procurare 
il denaro per l'avvio della fòl
le impresa. 

Attorno alla quale i due di
scutono, si accapigliano, 
giungono ai limiti dello scon
tro fisico, si rappacificano e 
solidarizzano di nuovo, uniti 
nel fondo dal continuo rinno
varsi di illusioni che fanno da 
argine precario allo straripan
te squallore della realtà. 

Tutto qui, per un'ora circa 
di rappresentazione, ma sen
za un attimo di noia. E si ride, 
restando poi con l'amaro In 
bocca. E si pensa alla sempli
ce, tremenda verità che la 
commedia ripropone: non 
c'è al mondo un disgraziato 
che non sia pronto a sfruttare 
uno più disgraziato di lui. 
Puntuale la regia, giusta l'am
bientazione, perfetti, nei loro 
ruoli, Castellane!» e Dall'Or
to. 

Primeteatro 

L'angelo, 
la donna 
e il valzer 

MARIA O. O K l A M i 

Il valzer del caso 
di Victor Haim, regia e tradu
zione di Luciano Nettino, Im
pianto scenico di Maurizio 
Agostinetto. Interpreti: Loren
za Zambon, Giovanni Tode-
scato. Produzione Magopove-
ro. 
Asti: Palazzo MkaeMrte 

ASTI. Chi vedesse 7/ Mf-
ter del caso, che II Magppo-
vero, gruppo che opera In una 
realtà teatralmente non facile 
come Asti, sta portando In 
tournee per l'Italia, avrebbe 
l'occasione di conoscere un 
autore per noi sconosciuto: 
Victor Haim, 53 anni, di padre 
turco e madre egiziana ma di 
lingua francese. 

Due soli personaggi, un uo
mo e una donna: lete appena 
morta guidando la macchina 
a ducenlovenli all'ora; lui è un 
angelo che ha II compito di 
interrogarla, di farle racconta
re la sua vita, con molti tra
bocchetti, per poter cosi deci
dere in base al punteggio otte
nuto (da zero a cento) quale 
luogo assegnarle per la tua 
permanenza nell'aldilà. 

Le domande e 11 racconto al 
susseguono come le botte e le 
risposte In una partita di pini 
pong, senza respiro, e Haim 
inserisce con molta abilità un 
detonatore capace di lare sal
tare all'aria la conversazione e 
i comportamenti: un gioco 
crudele del quale * impossibi
le conoscere le regole e dove 
tutto resta legato al caso, vero 
e proprio protagonista capric
cioso, e, soprattutto, coma 
sottintende il titolo, Impreve
dibile. 

Cosi la giovane donna in 
abito da sera, spaventata • 
compiaciuta rinnova I tuoi ri
cordi e la sua vita di fronte 
all'angelo ora amichevole ora 
insinuante ora crudele, Anche 
gli spettatori però partecipano 
in qualche modo a questo gio
co per via delle carte che to
no state distribuite all'Ingres
so e attraverso le quali ognu
no si trova il proprio posto. 
Ma anche perché interrogata, 
interrogante e testimoni, cioè 
noi, stiamo seduti attorno a un 

grande tavolo rotondo con 
no spazio centrale nel quale 

spesso e volentieri gli attori In
teragiscono fra di loro. E dove 
attraverso improvvisi pertugi 
si assiste all'arrivo di misterio
se buste, e di inaspettate tazze 
dite. 

Lo spettacolo diretto da 
Nattino, insomma, ci vuol* 
suggerire che tutti siamo - o 
possiamo - essere coinvolti In 
questo valzer mortuario che 
ha per posta l'ultima destina
zione. Non è un caso, infatti, 
che non appena sappiamo lut
to della giovane donna che 
abbiamo davanti il valzer aia 
pronto a ricominciare con 
un'altra carta, con un'altra 
persona. In scena Lorenza 
Zambon e Giovanni Todeaca-
to, che interpretano I due per
sonaggi con sensibilità e trepi
da partecipazione. 

PER FARVI VEDERE 
PIÙ' DA VICINO 

IL MONDO DELLE 
VIDEO

CASSETTE 
CIAK SI E' 

FATTO 
IN DUE. 
Da aprile, in ogni copia di Ciak, 
MV. una rivista-inserto intera- • 
mente dedicata all'home video. 
t6 pagine in più per scegliere 
l'ultimo film da collezionare, il 
videoregistratore con tracklng 
automatico, I film più interessanti 
programmati in TV, Il vìdeodub 
più vicino a casa. 
HV e il nuovo regalo di Ciak per 
tutti I suol lettori. 
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